Dopo la lettera dell’Anac il governo guarda oltre Mittal. Sindacati preoccupati 

Ilva,Di Maio attacca: la gara è un pasticcio  

Dubbi espressi dal presidente dell’Anac Raffaele Cantone sulla procedura di gara che ha portato all’aggiudicazione dell’Ilva alla cordata Am Investco Italy, e dunque al gruppo indiano ArcelorMittal che ne è il capofila, provocano l’ennesimo tornado politico. Ricevuta nella serata di giovedì la missiva - sette pagine che rilevano alcune ”criticità” - Di Maio ha incontrato a Palazzo Chigi il premier Conte, che ne ha condiviso le preoccupazioni. Prima di parlare, però, il ministro ha atteso che passasse la nottata. Poi ieri mattina, riferendo nell’aula della Camera, è passato all’attacco, spiegando che i rilievi mossi dall’Anac pesano come ”macigni” e che per il governo, nel quale riveste la carica doppia di ministro dello Sviluppo Economico e del Lavoro, la ”tutela della legalità” viene prima di tutto, prima della ”tutela ambientale, prima della tutela occupazionale”. Intanto si riserva di chiedere chiarimenti ai commissari che gestiscono l’Ilva e di sollecitare un ”parere all’Avvocatura dello Stato”. 
Non basta. Di Maio vuole pure avviare ”un’indagine interna” al Mise per accertare le responsabilità di chi ha materialmente concorso a scrivere il bando, sul quale il giudizio è liquidatorio: ”Un pasticcio”. Dunque non gli basta tirare in ballo il precedente governo (ovvero il suo predecessore al Mise, Carlo Calenda) denunciandone le responsabilità politiche. Per il resto il ministro non nasconde di aver maturato la stessa convinzione di Michele Emiliano, al quale ha fatto da tramite girando all’Anac la lettera con cui il governatore della Puglia adombrava una serie di irregolarità: ”L’offerta di AcciaItalia, guidata dal gruppo Jindal era la migliore, ma nel bando metà del punteggio era dato al prezzo”, a discapito del piano ambientale e della tutela della salute. E’ per questo che ”è stata scelta ArcelorMittal”, la cui posizione a questo punto si fa traballante, nonostante fino a qualche ore prima che fosse diffusa la lettera di Cantone i suoi rappresentati abbiano lavorato gomito a gomito con i commissari per formulare la proposta migliorativa pretesa da Di Maio. 

Del resto il ministro ritiene, sulla scorta di quanto suggerito (ma non acclarato in via definitiva, vedi articolo a fianco) dall’autorità anticorruzione, che se la procedura non avesse leso ”il principio di concorrenza” ai nastri di partenza si sarebbero presentati altri pretendenti e con ”offerte migliori”; il che avrebbe spinto anche ArcelorMittal a migliorare la propria. 
Accuse a parte, si tratta ora di capire come il governo intende sbrogliare la matassa, tenuto contro che ”il tempo è poco”, come è lo stesso Di Maio ad ammettere. Cantone ha infatti ricordato che tocca al ministero dello Sviluppo, se lo ritiene opportuno, prendere l’iniziativa di annullare la gara. Ma al riguardo il ministro non si è sbilanciato. 
Ed è su questa ambiguità di fondo che fa perno il contrattacco di Calenda, che definisce ”gravi e false” le affermazioni del leader pentastellato. ”Minacciare indagini interne al Mise è vergognoso - rincara su Twitter - La responsabilità sulla gara e’ mia. A differenza tua non ho bisogno di inventarmi manine. E assumiti la responsabilità di annullare la gara se la ritieni viziata”. 
I più preoccupati, però, sono i sindacati. Il numero uno della Fim Marco Bentivogli chiede al governo ”di non far trascorrere altro tempo e di prendere una decisione” poiché ”ulteriori ritardi continuano ad essere pagati dai lavoratori e dai cittadini e allontanano le possibilità di rilancio e ambientalizzazione”. L’Ilva non può essere presa ”in ostaggio” da ”una disputa tra istituzioni e gruppi politici”, sostiene il segretario della Uilm Rocco Palombella, che a Di Maio sollecita ”un incontro immediato”. Carlo D’Onofrio   

Le tre bacchettate di Cantone. Ma la decisione di annullare spetta al Mise 
Sono tre i passaggi critici segnalati dall’Anac nella procedura adottata per la cessione dell’Il - va: rinvio del piano ambientale, scadenze di attuazione, rilanci al termine della gara. Per quanto riguarda il primo, l’autho - rity rileva che la decisione di accordare un tempo più lungo (di sei anni) per il completamento del piano, essendo giunta nella fase in cui erano state già presentate le due offerte vincolanti, quelle d iAmInvestco e Acciaitalia, ha penalizzato indirettamente eventuali altri concorrenti che si sarebbero invece potuti presentare se avessero avuto davanti una scadenza più lunga e quindi meno impegnativa sotto il profilo economico. E’ in questo modo che sarebbe stato leso il principio di concorrenza. Il nodo più spinoso riguarda però le scadenze intermedie, che non sono slittate e che erano vincolanti. L'Anac spiega che in punta di diritto il mancato integrale adeguamento alle prescrizioni fissate dal ministero potrebbe essere sanzionata con l'esclusione dalla gara. Ma la valutazione spetta al Mise. Ci sono poi i rilanci finali, che - secondo l'Autorità - non erano disciplinati in modo dettagliato e, invece, avrebbero potuto portare più soldi nelle casse dello Stato. Insomma le criticità non mancano. Ma- dice chiaramente l'Anac - la valutazione se ricorrere ad un annullamento spetta solo al ministero dello Sviluppo, valutando l'interesse pubblico. l'Anac spiega che la propria competenza è legata al fatto che ogni gara, anche quelle che non rientrano nel Codice degli appalti, prevede l'obbligo di procedure improntate al rispetto dei principi di parità di trattamento, trasparenza e non discriminazione. Tutti principi che l'Autorità è deputata a tutelare. Ma di certo l'analisi dell'autorità indipendente sono destinate a pesare sulla trattativa, che dopo essersi arenata, era ripresa e vedeva i commissari al lavoro con Arcelor Mittal per migliorare l'offerta sia sotto l'aspetto ambientale sia sul fronte dell'occupazione. C.D’O.  
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